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La «class action» in favore de-
gli azionisti di Credit Suisse 
(CS), che ritengono di essere 
stati pagati troppo poco 
nell’ambito dell’acquisizione 
da parte di UBS, si farà: la so-
cietà LegalPass ha annuncia-
to ieri che la soglia di finanzia-
mento necessaria per dare il 

via all’azione legale «colletti-
va» è stata raggiunta, a sole tre 
settimane dal lancio dell’ini-
ziativa. 

«Questo progetto, il primo 
del suo genere in Svizzera, ha 
comportato mesi di lavoro e 
centinaia di telefonate: a oggi 
oltre 350 partecipanti hanno 
già aderito alla nostra azione», 

si legge in un comunicato. 
Sulle colonne del quotidia-

no «Le Temps» Philippe Gri-
vat, avvocato e fondatore in-
sieme al collega Alexandre 
Osti di LegalPass, precisa che 
si tratta di piccoli azionisti, 
per lo più svizzeri, di tutte le 
regioni linguistiche, ma an-
che stranieri: «alcuni possie-

dono più di 100 mila azioni». 
Con la sua iniziativa «Cre-

dit US» la startup losannese 
fondata nel 2022 punta a con-
testare il rapporto di concam-
bio (1 azione UBS per 22,48 
azioni CS) stabilito nell’ambi-
to dell’operazione orchestra-
ta dal Consiglio federale sul-
la base del diritto di necessi-
tà. In tal modo l’istituto in dif-
ficoltà era stato valutato a so-
li 3 miliardi di franchi, men-
tre alla chiusura delle contrat-
tazioni borsistiche di vener-
dì 17 marzo (prima cioè 
dell’annuncio, il 19 marzo, del-
la fusione da parte del Gover-

no) il suo valore era di 7 miliar-
di. 

Il diritto svizzero non co-
nosce lo strumento della cau-
sa collettiva in senso stretto, 
la «class action» sul modello 
americano pensata per dare 
la possibilità a piccoli consu-
matori (o investitori) di af-
frontare cause altrimenti 
molto difficili da sostenere. La 
legge sulla fusione, la scissio-
ne, la trasformazione e il tra-
sferimento di patrimonio 
(LFus) prevede però la possi-
bilità di contestare il cosiddet-
to «rapporto di scambio delle 
quote».

Presto una «class action» contro UBS  
BANCHE / LegalPass ha raccolto i fondi necessari per portare avanti la causa degli azionisti CS

Si contesta il rapporto 
di concambio  
tra le azioni delle due 
banche e quindi  
la valutazione di CS

INDUSTRIA MEM 

Il ramo di punta 
«pesa» sempre meno 

Dal 1998 dimezzata la quota nell’export 
I volumi di esportazione dell’industria MEM 
svizzera (macchine, elettronica, metalli) sono 
aumentati negli ultimi 25 anni, passando da 51 a 
72 miliardi di franchi, ma la loro quota sull’insieme 
dell’export elvetico si è nettamente ridotta, 
praticamente dimezzandosi. È quanto mette in 
evidenza un’analisi dell’Ufficio federale della 
dogana e della sicurezza dei confini (UDSC). Nel 
1998 macchine, apparecchi elettronici, 
strumenti di precisione, veicoli e metalli 
costituivano il 46% dei flussi che partivano dalla 
Svizzera verso l’estero, mentre nel 2022 il dato è 
sceso al 26%. Nello stesso periodo sono invece 
saliti costantemente i prodotti chimici e 
farmaceutici, passati dal 29% al 49%. Il declino 
dell’importanza del comparto MEM sull’export 
svizzero è soprattutto dovuto al suo ramo di 
punta, quello dei macchinari e dell’elettronica, 
fiore all’occhiello dello «Swiss made». Nel 2022, 
le vendite all’estero di questo segmento hanno 
totalizzato 33 miliardi di franchi, solo il 4% in più 
del 1998. La crescita annua è stata quindi dello 
0,2%, a fronte del +4% registrato dall’export 
complessivo 

CLINICHE PRIVATE 

Swiss Medical Network 
accoglie Zumbrunnen  
Era presidente della Federazione Migros 
L’ex numero uno di Migros passa al comparto 
sanitario: Fabrice Zumbrunnen, presidente della 
direzione della Federazione delle cooperative 
Migros (FCM) sino alla fine dello scorso aprile, 
entra nel consiglio di amministrazione di Swiss 
Medical Network, la rete di cliniche private che ha 
anche tre strutture in Ticino, vale a dire la Ars 
Medica di Gravesano, la clinica Sant’Anna di 
Sorengo e il Centro medico Blenio (ad Aquila). 
Swiss Medical Network (già Genolier) fa capo ad 
Aevis Victoria, gruppo friburghese quotato alla 
Borsa svizzera e attivo nel settore delle cliniche 
e degli hotel di lusso. 

REGNO UNITO 

Sui conti le banche 
devono pagare di più 
Lo chiede la FCA 
L’autorità di controllo finanziario britannica FCA 
ha dichiarato ieri che le banche del Regno Unito 
devono accelerare gli aumenti dei tassi 
d’interesse sui conti e depositi dei clienti. I politici 
e le associazioni dei consumatori del Regno 
Unito da tempo chiedono che gli istituti di credito 
britannici aumentino i tassi sui conti con la stessa 
rapidità con cui hanno aumentato i tassi sui 
mutui. Infatti, nonostante il tasso di riferimento 
della Bank of England sia salito fino al 5%, il tasso 
medio di un conto di risparmio è salito «solo» al 
2,49%, mentre sui mutui a tasso fisso a due o 
cinque anni i tassi sono superiori al 6%.

In particolare macchinari ed elettronica. Andreas Grandi 

Per i fiduciari l’estate 
porta novità: l’accordo 
Italia-Svizzera sulla 
fiscalità dei frontalieri; 
l’uscita della 
Confederazione 
dall’elenco dei Paesi 
fiscalmente «black-
listed»; la vigilanza da 
parte della Finma. Su 
queste novità abbiamo 
chiesto un commento a 
Cristina Maderni, 
presidente della 
Federazione ticinese delle 
associazioni di fiduciari 
(FTAF). 

Il nuovo accordo Italia-Svizzera 
sulla fiscalità dei frontalieri quali 
conseguenze porta alle imprese 
che nel nostro cantone occupa-
no lavoratori esteri? 
«Premetto che il giorno 
dell’entrata in vigore dell’ac-
cordo sulla fiscalità dei fron-
talieri non è il 1. luglio come 
spesso riportato dai media. Il 
Dipartimento federale delle 
finanze ha infatti evidenziato 
che non è ancora pervenuta a 
Berna la “Nota verbale” italia-
na sulla fine delle procedure 
interne di ratifica. La data di 
entrata in vigore sarà essenzia-
le per demarcare la linea fra 
“vecchi” e “nuovi” frontalieri, 
ma in ogni caso non muterà 
l’inizio di applicabilità dell’ac-
cordo, fissato per il 1. gennaio 
2024. Come noto, punto foca-
le dell’accordo consiste nell’as-
soggettamento dei nuovi fron-
talieri a un conguaglio fiscale 
in Italia che andrà a diminui-
re il reddito dopo le imposte 
che un nuovo frontaliere ita-
liano percepirà lavorando in 
Svizzera. Un peggioramento 
rispetto alla situazione attua-
le, in cui un vecchio frontalie-
re della fascia di confine è tas-
sato esclusivamente in Svizze-
ra, con un’aliquota inferiore a 
quella che pagherebbe in Ita-
lia. È evidente come questa cir-
costanza ridurrà l’appetibili-
tà del lavoro in Svizzera per i 
nuovi frontalieri, mentre la si-
tuazione resterà immutata per 
i vecchi. Nel contesto di caren-
za di manodopera per profes-
sioni specialistiche che carat-
terizza l’offerta di lavoro indi-
gena, le imprese ticinesi po-
trebbero così subire una pres-
sione al rialzo sui salari, alme-

A Berna non è ancora giunta la «Nota verbale» italiana sulla fine delle procedure di ratifica dell’accordo.  © CDT/PUTZU

L’INTERVISTA / CRISTINA MADERNI / presidente FTAF 

«L’uscita dalle liste nere 
apre a nuove opportunità»

no per una parte dei dipen-
denti. Il punto forte del nuovo 
regime consiste nei migliora-
menti che determina 
nell’equilibrio del mercato del 
lavoro. La nuova normativa ri-
durrà gli spazi per una seg-
mentazione salariale fra non 
residenti e residenti: un risul-
tato che la politica auspica e 
che di sicuro nel lungo termi-
ne torna a vantaggio anche del-
le imprese vicine al territorio, 
che in Ticino di certo sono la 
grande maggioranza. Per 
quanto riguarda l’attività de-
gli studi fiduciari ticinesi, il 
nuovo regime non porterà 
particolari cambiamenti. In 
primo luogo, il settore fiducia-
rio per tradizione impiega in 
prevalenza residenti, fa ricor-
so ai frontalieri solo in misura 
marginale. Certo, noi fiducia-

ri forniamo consulenza nel 
campo dell’amministrazione 
del personale, ad esempio in 
tema di autorizzazioni e di bu-
ste paga. Sul primo punto, de-
vo notare che le procedure au-
torizzative restano immutate. 
Sul secondo, sarà invece da ag-
giornare il formato dei dati sui 
salari e sulle trattenute effet-
tuate da sottoporre alle auto-
rità fiscali. Siamo in contatto 
con l’Amministrazione delle 
contribuzioni per mettere a 
punto le nuove procedure». 

Dal 1. agosto l’Italia termina di 
considerare la Svizzera un para-
diso fiscale: quali opportunità si 
aprono per i soggetti fiscali ita-
liani che vogliano trasferirsi nel 
nostro Paese? 
«Porto all’attenzione del letto-
re che in passato la Svizzera fi-
gurava su tre liste nere italia-
ne: quella del 1999 relativa al-
le persone fisiche e quelle del 
2001 e del 2002 relative alle 
persone giuridiche. Fino a ie-
ri restava in vigore la sola lista 
del 1999, essendo le altre due 
state da tempo abolite. In con-
seguenza dell’adesione della 
Svizzera ai nuovi standard di 
scambio di informazioni e 
dell’abolizione dei regimi fi-
scali privilegiati, questa situa-
zione era incomprensibilmen-
te ingiusta, oltre che lesiva del 
prestigio internazionale della 
Svizzera. La lista del 1999 pre-
vedeva l’inversione dell’one-
re della prova relativa al domi-
cilio fiscale per le persone fi-
siche residenti in Italia che tra-
sferiscono il domicilio in Sviz-
zera. È evidente come la sua 
abolizione riduca o addirittu-

ra annulli non solo gli oneri 
amministrativi, ma anche gli 
stress psicologici che subiva 
l’italiano che si trasferisce le-
gittimamente in Svizzera. Un 
passo importante non solo per 
l’opportunità di accogliere 
nuovi contribuenti, ma anche 
per rendere a tutti evidente 
che la Confederazione è con-
siderata dalla comunità inter-
nazionale e in particolare dai 
Paesi confinanti, conforme e 
affidabile». 

Come giudica l’assoggettamen-
to dei fiduciari finanziari alla Fin-
ma? 
«Segnalo come i fiduciari fi-
nanziari ticinesi fossero già 
prima della nuova normativa 
soggetti a un solido regime au-
torizzativo e di controllo e of-
frissero trasparenza alla clien-
tela in conseguenza della Leg-
ge cantonale sulle attività fi-
duciarie, della pubblica con-
sultabilità dell’Albo dei fidu-
ciari e dell’attività dell’Organo 
di vigilanza cantonale. Oggi, 
l’assoggettamento alla Finma 
comporta tempi più lunghi e 
determina l’obbligo di strut-
ture organizzative più com-
plesse. Certo, offre maggiore 
protezione alla clientela e au-
menta il prestigio della piazza 
finanziaria, il che va a vantag-
gio di tutti. Un risultato che, 
tuttavia, non giunge gratis. De-
termina infatti oneri ammini-
strativi aggiuntivi per i fidu-
ciari finanziari, che potranno 
essere spesati solo con un bal-
zo in avanti dell’efficienza del 
settore, che potrebbe avveni-
re anche tramite aggregazio-
ni».

Dal 1. gennaio 2024 
si ridurrà l’appetibilità 
del lavoro in Svizzera 
per i “nuovi” frontalieri 
mentre rimarrà 
immutata per i “vecchi”


